INCONTRO CON EDOARDO MARAGONI

For the photos submitted, why are they your favourite?
I don't have favourite pictures. These photos are part of my long term project "Noisy Days", 
a visual diary in which I collect places, faces, bodies, feelings, fears, obsessions... 
in few words my intimate perception of reality. 
Altra sua creazione è il lavoro Noisy Days, definito dal lui stesso ” a lungo termine” un’opera in act, una manifestazione della sua creatività che ha inizio ma non fine, un eterno divenire che mi ha fatto pensare a qualcosa fuori dai canoni classici, a un pezzo musicale dei Goodspeed You! Black Emperor, Storm, ben ventidue minuti di solo suono, di puro piacere. Nelle sue foto prevale l’oscurità , un buio accecante, sono riprese immagini erotiche, quasi feticiste, ma non solo, ambienti, visi, oggetti e città nello svolgimento del proprio ruolo.

Tutto altamente distorto dal rumore di fondo. Un lungo progetto che dà la sensazione di una porta non chiusa, un lavoro che scatena la curiosità, che fa chiedere quale sarà l’ultima foto da mettere per giudicare tutto finito, o anche se mai si chiuderà!

Spiegaci Noisy Days.
Noisy è un progetto a lungo termine (in realtà non so se avrà mai fine.) che combina elementi autobiografici e riflessioni soggettive sulla condizione umana. La forma è quella di un diario personale, dove annoto momenti di vita quotidiana o emozioni scaturite da contatti esterni. Ciò che mi affascina è il potere evocativo che un’immagine può dare, la capacità di poter documentare un’emozione e di sollecitare la stessa nell’osservatore. Spesso nei miei scatti la linea tematica è “l’affetto”, rivolgo lo sguardo verso il mio vissuto, dove momenti e pezzi della mia vita privata vengono presentati senza alcun filtro, incontri e relazioni si scompongono in un racconto frammentato, rendendo lo spettatore semplicemente partecipe di quello che mi accade.

2.
Perché, nel tuo lavoro V, scegli di raccontare il sommerso, quello che nessuno nota, ciò che molti hanno interesse a tenere celato, non sarebbe più facile occuparsi di altro?
In V parlo di qualcosa che sta sotto gli occhi di tutti e che in pochi vedono. Per diversi anni ho lavorato come fotografo di cronaca in provincia di Latina e conosco molto bene il territorio. La presenza mafiosa è la cosa più inquietante che si sia mai vista da queste parti. Mi riguarda troppo da vicino, in un modo o nell’altro, dovevo parlarne.

3.
Dorothea Lang diceva : La macchina fotografica è uno strumento che insegna alla gente come vedere il mondo senza di essa. A te cosa ha insegnato questo “mestiere”?
La macchina fotografica mi ha sicuramente insegnato a entrare in relazione profonda con gli altri e con quello che mi circonda. In fotografia anche la cosa più banale o un semplice dettaglio umano, può diventare motivo conduttore di una storia. Ciò che vive in un’immagine è difficile da definire, anche se la fotografia non è mai pura verità, spesso l’espressione diretta di un mio pensiero si manifesta come entità.

4.
Esiste un fumetto edito dalla Coconino Press intitolato appunto “il fotografo”, è la storia di Didier Lefèvre fotoreporter che sceglie di recarsi in Afghanistan, al seguito di Medici Senza Frontiere per raccontare la guerra, resterà dei mesi in quei territori e raccoglierà molte immagini, rischiando anche la propria vita. Dieci anni dopo questo suo viaggio diventa una graphic novel, ( disegno di Guibert, grafica di Lemercier) che serve a raccontare la storia, seguita nell’ultima parte dalle foto originali, senza censura. Tu ti cimenteresti in un’esperienza simile? Saresti disposto ad abbandonare tutto, a calarti nei panni di un paese in guerra pur di raccontarlo dall’interno ?
Ammiro tantissimo i fotografi di guerra. Documentare e denunciare ingiustizie è molto importante. Sinora non ho mai sentito il bisogno di andare lontano a cercare una storia. Mi piacerebbe però occuparmi di un “aftermath”, un dopo guerra o un dopo catastrofe, mi interessano molto gli effetti sulle cose e sulle persone, le conseguenze che spesso sono il dramma più grande.

5.
Nel documentario “War Fotographer” , Nachtway riesce a fotografare anche una donna in lacrime in preda al sommo dolore di una perdita. Certo lo fa con tatto, ma quanto ritieni sia sottile il confine tra fotogiornalismo e aggressione ai sentimenti delle persone, ? è giusto profanare l’intimità degli esseri umani per rendere pubblico il loro strazio ?
Io penso che il rispetto sia la chiave. Se si è rispettosi con i propri soggetti, onesti con il proprio lavoro e con se stessi, si può fotografare e raccontare qualsiasi cosa.

6.
Concludendo, raccontami, dove potremmo trovare le tue opere prossimamente, e se ci sono altri progetti in vista.
Intanto Noisy Days, che è anche un blog (www.noisydays.tumblr.com), continua. A ottobre ne espongo un estratto alla galleria Libero Accesso a Ceglie Messapica (BR). Sempre a ottobre uscirà il nuovo disco degli Squartet (trio jazzcore romano) di cui ho curato le fotografie e l’art work.
